
POLITICA INTERNA 

Alla Regione è la quarta crisi 
Ha preso corpo un «superpotere» 
politico-affaristìco-imprenditoriale 
che sfugge a qualunque controllo 

Lotte e accuse nel bicolore Dc-Psi 
Nel gruppo scudocrociato 
Lima toma ad avere la maggioranza 
Intervista a Gianni Parisi 

«Lobby delittuose» in Sicilia 
«Fino a quando nella De ci saranno 
lobby buone e lobby cattive più o me
no delittuose, è opportuno non soltan
to confermare le lobby buone, ma pun
tare a trasferirle nella società e nelle 
istituzioni». Non è una frase qualunque, 
pronunciata un giorno qualunque in 
un luogo qualunque: l'ha detta Angelo 

Capitummino, capogruppo de al Parla
mento siciliano, davanti ai dirigenti del 
suo partito chiamati a discutere della 
crisi regionale in atto ormai da un me
se. Partiamo da qui, da questa frase e 
da quel leggiadro aggettivo delittuose, 
in questo colloquio con Gianni Parisi, 
capogruppo comunista all'Ars. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • PALERMO Parlava a pa
lazzo dei Norma nftl ma con 
tutta probabilità pensava a 
palazzo dèlie Aquile Angelo 
Capitummino, ex presidente 
regionale delle Adi e attuale 
capogruppo de all'assemblea 
siciliana, quando ha profferito 
le parole appena riportate. E 
si intuisce il perché. Disiano 
fra loro poche centinaia di 
metri, a Palermo, palazzo dei 
Normanni e palazzo delle 
Aquile, sede del parlamento 
regionale l'uno, del Municipio 
l'altro, ma è come se stessero 
dentro mondi separati, giras
sero in orbite estranee. E non 
perche Puno sìa il regno del 
male e l'altro, invece, il luogo 
dei miracoli ma perché - que
sto s( - si muovono seguendo 
logiche politiche del tutto di
verse se non addirittura oppo
ste. Che danno, evidentemen
te, risultati parecchio dissimili. 
Per esempio sul terreno della 
«autonomia» e della «governa
bilità», parole-chiave sulla 

EUGENIO MANCA 

bocca di democristiani e so
cialisti, che proprio per cele
brarle si sono scannati un nu
mero imprecisato di volte 
(media una crisi all'anno in 
questo quadriennio), andan
dole infine a sussurrare nei 
conciliaboli romani e nelle se
di ove si venficano i dosaggi 
postcongressuali. 

Dunque, Parisi, che cosa 
vuol dire «lobby delittuose*? 
Che cosa sta succedendo, 
realmente, nell'Assemblea 
siciliana? 

Sta venendo fuori la verità, 
semplicemente. La venia di 
una autonomia oltraggiata, e 
dì un potere che si esercita 
non più qui ma altrove, m sedi 
extra istituzionali, una sorta di 
governo parallelo gestito da 
lobby politico-affaristico-im-
prenditoriali talvolta palesi tal
volta occulte, che sfuggono a 
qualunque controllo democra
tico. Si violano le leggi, si cal
pestano le decisioni, si adotta

no procedure arbitrarie e ille
gittime Il livello è allarmante, 
mai raggiunto pnma d'ora, e 
questo è anche all'origine di 
un forte disagio nella stessa 
maggioranza e nelle forze che 
sostengono il bicolore Dc-Psi». 

Come si configura questa 
sorta di «supergoverao»? Da 
chi è costituito? 

La sua base poggia sull'inter
vento straordinario, le leggi 
speciali, i fondi Fio, ì trasferi
menti finanziari che non pas
sano attraverso ti bilancio della 
Regione, altro ancora. Non so
no cifre esigue- si tratta di qual
cosa come duemila, duemila
cinquecento miliardi all'anno. 
Destinazione e gestione di 
questi fondi vengono determi
nale attraverso un rapporto di
retto tra ministri, Agenzia per il 
Mezzogiorno, presidente del 
governo regionale, vertici dei 
grandi gruppi pubblici e privati 
volta a volta titolari della pro
gettazione e della realizzazio-

Incontro stampa pei ad Avellino 

Scalforo vuol bloccare 
i fondi per PIrpinia? 

DAL NOSTRO INVIATO 

•tiW.LIJNCf 'Bui tondi Idèi 
ieftrtfclo'si è scatótKfàTetv 
nésimà battaglia interna alia 
OC. Il sindaco di Avellino se la 
prende con il ministro an-
dreorilano Pomicino, mentre il 
gruppo demitlano cerca di 
passare all'attacco' e trovare 
colpevoli per la ricostruitone 
mandata (della quale, però, è 
in gran parte responsabile). 

^Intanto nei-prelabbricati leg-
gerì e nei container installati 

l dopo il sisma del 23 novem-
\ bre 1980 continuano a vivere 
i migliala di persone, Non solo: 

in Irpinia restano ancora da 
' sanare i guasti dei 'terremoti 
I del 1930 «lièi IBM. Sono-pra-
i prio questi terremotali storici 

Fé 

VITOFAINZA 

l'emblema dell'inefficacia del
l'intervento delto Stato. 

! Ieri mattina, nella federazio-
* ne del Pei di Avellino, si è te-
Inula una conferenza stampa. 
P$£hele Magno, responsabile 
ì meridionale del Pei, il segreta-
[.rie» regionale comunista, Isaia 
ì SaleS, iì parlamentare Michele 
» d'Ambrosio, il segretario pro

vinciale Giuseppe Barrassi e 
Angelo Giusto hanno spiegato 

" ai giornalisti la posizione dei 
: comunisti ed hanno compiuto 
un dettagliato esame della si-

• (dazione,* Michele Magno, 
concludendo l'incontro, ha 
espressole perplessità del Pei 
sulla posizione ufficiosa 
espressa in questi giorni dal
l'onorevole Scalfaro: vale a di
re là"richiesta di bloccare ogni 
intervento nelle zone del ter-

remoUÙpuattesa dejja conclu-, 
sionelfeBaVori deUpajrnmìs- ' 
sione di Inchiesta. È una pro
posta ancora del tutto ufficio
sa, ma - secondo I comunisti 
- si tratta di «una posizione 
non convincente. Non mi 
scandalizzerei, infatti, se fos
sero bloccati 1 soldi relativi ad 
opere non strettamente legate 
alla ricostruzione - ha affer
mato Magno - cosa diversa è 
se fossero bloccali i fondi che 
devono permettere alla gente 
ancora ospitata in prefabbri
cati e in baracche di avere fi
nalmente una casa. Sarebbe 
una linea inaccettabile quella 
df> bloccare u finanziamenti 
per tutto e tutti». Magno ha 
precisato che occorre traccia
re una rotta di rientro (senza 
ritomo) anche dall'intervento 
straordinario e dalle leggi spe
ciali: tenendo presente una 
data, il '92, anno nel quale 
amministrazione centrale ed 
enti locali dovranno riprende
re la piena titolarità nella ge
stione della spesa. Critica la 
posizione comunista anche 
sulla proposta di creare un su-
perfondo per interventi straor
dinari ed urgenti presso il mi
nistero del Bilancio (una pro
posta contenuta nella Finan
ziaria): un modo solo per 
spostare la gestione di masse 
di denaro da un demitiano, 
Mtsasi, ad un andreottiano, 
Pomicino. 

Michele d'Ambrosio, parla
mentare Pei di Avellino, com

ponente delta Commissione 
diinchiesta sul terremoto, ha 
spiegato perché l'indagine è 
necessaria; troppi episodi-
oscuri sono venuti alla luce in 
questi anni nella gestione dei 
50.594 miliardi stanziati, una 
massa di danaro tanto ingente 
di fronte alla quale il Parla
mento non può omettere il 
suo potere di controllo. Anzi, 
ha spiegato il parlamentare 
comunista, il Parlamento attua 
un principio che dovrebbe es
sere più generale: vale a dire 
quello di controllare come, 
dove e in che maniera venga
no spesi i soldi stanziati con le 
leggi approvate. D'Ambrosio, 
fornendo cifre dettagliatissi
me, ha affermato che i sogget
ti più penalizzati sono proprio 
i Comuni, che invece negli in
terventi si sono mostrati gli en
ti con maggiore capacità di 
spesa. E mentre proprio sui 
Comuni grava la maggior par
te degli oneri della ricostruzio
ne, a loro attraverso trucchi e 
commissariamenti vari, non è 
stato erogato e reso disponibi
le che il 50% delle somme 
stanziate. 

Il segretario provinciale co
munista Giuseppe Barrasso ha 
concluso la conferenza stam
pa ribadendo l'impegno del 
Pei a battersi per completare 
la ricostruzione tenendo pre
sente i bisogni della gente, le 
esigenze delle popolazioni e 
non quelle dei grandi gruppi 
industriati o dei costruttori che 
da questo affare hanno cerca
to solo di trarre guadagni. 

ne delle opere E i terminali. 
per dir cosi, «operativi-, sono i 
consorzi di bonifica, i consorzi 
industriali, il fitto reticolo di 
strumenti clientelar! che ha 
preso corpo in questi decenni. 
Non esiste il momento della 
programmazione, né quello 
del confronto collegiale, né 
quello del controllo. Anzi, per
ché ogni rischio di controllo 
sia scongiurato si adottano 
procedure «emergenziali», 
quelle predisposte per la «pro
lezione civile»: quelle che con
sentono, ad esempio, di affida
re a trattativa privata al signor 
Salomone da Agrigento lavori 
per 1 SO miliardi per la diga su) 
Blufi, da svolgere in otto anni. 
È chiaro? «Emergenza» per 
un'opera criticata sotto il profi
lo ecologico, che dovrebbe da
re acqua non domani ma fra 
otto anni, che senz'altro diven
teranno dieci e forse quindici, 
e che in tale periodo vedrà 
quintuplicati o decuplicati gli 
stanziamenti... 

Quali conseguenze compor
ta tutto questo nella vita del
la regione? 

Anzitutto uno stravolgimento 
della normale dialettica politi
ca e delle regole democrati
che. 11 potere si accentra nelle 
mani di pochi, fuori del parla
mento e anche fuori del gover
no regionale, espropriando i 
legittimi titolari della decisio
ne. In secondo luogo sì mortifi

cano tutte quelle energie, an
che imprenditoriali, che pun
tavano su uno sviluppo diver
so. Infatti l'adozione dei criteri 
•emergenziali», tanto per stare 
all'esempio, fa sì che da due 
anni resti elusa la legge di pro
cedura della programmazio
ne, che imporrebbe la utilizza
zione coerente di tutte le risor
se di cui la Sicilia può benefi
ciare, passino esse dentro o 
fuori dai canali regionali. Sic
ché abbiamo da una parte il 
bilancio regionale, con i suoi 
ventimila miliardi annui di
spersi in mille rivoli (ma anche 
con i suoi 12mila miliardi di 
«residui passivi»), costruito e 
gestito per assicurare il con
senso; dall'altro questo annua
le monte di affari, che unisce 
in un grande patto di potere i 
vertici del bicolore, a Palermo 
e altrove, i ministri, i grandi 
gruppi economici pubblici e 
pnvati, si tratti di cavalieri» in
digeni o di manager forestieri. 

Ma perché è scoppiata la cri
si? 

Dentro questa crisi c'è un po'di 
tutto: c'è il malessere di quanti 
nella maggioranza avvertono il 
deperimento del proprio ruo
lo; c'è la consapevolezza del 
degrado istituzionale; c'è il ti
more della accresciuta intra
prendenza altrui; ci sono le dif
ferenziazioni politiche; c'è il ri
mescolamento delle carte al
l'interno della De e del Psi do

po i loro congressi e ciò che ne 
è derivato E c'è anche-dicia
molo forte - la nostra incalzan
te opposizione, netta, rigorosa, 
ormai scevra da ogni forma di 
ingenuo ottimismo o gratuita 
generosità. Non una volta sola 
il governo regionale è andato 
in Aula e si è visto clamorosa
mente bocciato. 

Quindi c'è anche un riflesso 
del mutato panorama al ver
tice della De... 

Non c'è dubbio. La sinistra de
mocristiana in Sicilia è percor
sa da incertezze e divisioni, e il 
gruppo demitiano subisce uno 
sfaldamento Tanto per co
minciare, un paio di consiglieri 
regionali de si sono spostati di 
corrente e Salvo Lima è torna
to ad essere il più forte. Ma il 
fermento è nolevole anche nel 
gruppo socialista: tutti craxia-
m, certo, ma ci sono quelli un 
po' più «martelliani», quelli un 
po' più «lauricelliam», quelli un 
po' più «capriani»... E tutto 
questo, è chiaro, c'entra ben 
poco con un ripensamento, 
non prefigura una linea co
struttiva, contenuti e schiera
menti alternativi. 

Contenuti e schieramenti: 
ancora una volta le due fac
ce si appaiano e si cercano. 
Come si deve, come si può 
uscirne? 

Noi abbiamo stabilito un netto 
distacco dalle formule. La crisi 

Una veduta del palazzo dei Normanni a Palermo, sede del parlamento regionale 

è gravissima: delle istituzioni, 
dell'autonomia regionale, del 
sistema politico, del rapporto 
con la gente. SI, la Regione la 
si usa, è vero, ma la si guarda 
con sospetto, spesso con di
sgusto, come ad un luogo ove 
avvengono pratiche indecenti. 
C'è bisogno di una radicale 
opera di rifondazione, per la 
quale te formule non servono a 
niente. Servono programmi e 
schieramenti alternativi che 
valgano a fare alcune cose an
zitutto: spezzare i potentati, ri
stabilire la trasparenza, ripristi
nare la titolarità delle decisioni 
da parte delle sedi istituzionali, 
contribuire al rinnovamento 
della politica e del modo d'es
sere dei partiti. A questo si 
connettono te nuove scelte di 
politica economica, la tutela 
ecologica, le grandi opere di 
sviluppo civile e cosi via. 

Ma c'è anche una Importan
te novlti politica alla quale ti 
Pel regionale sta lavorando 

alacremente. Puoi farri cen
no? 

Potremo essere esaurienti fra 
qualche settimana. Anticiperò 
soltanto che stiamo lavorando 
alla creazione di uno strumen
to che definirei grosso modo 
«governo dell'opposizione» o 
•delle opposizioni», che abbia 
compiti di elaborazione e di 
proposta; uno strumento lar
gamente aperto alla società ci
vile, costituito almeno per me
tà da esponenti del mondo 
culturale, scientifico, speciali
stico, che metta in comunica
zione politica e competenze, 
quelle competenze che sono 
cosi grandi in Sicilia e pur cosi 
neglette, insomma un labora
torio di proposte, e al tempo 
stesso uno strumento di con
trollo. Ci saranno sorprese per 
molti. Anche noi, come sì ve
de, vogliamo portare la politi
ca fuori da palazzo dei Nor
manni: ma non per consegnar
la alle lobby ma per renderne 
protagonista l'intera società. 

Al Senato emendamenti che porterebbero il deficit a quota 169.701 

La maggioranza «rigorista» inventa 
nuove spese per 31 mila miliardi 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• i ROMA. Se solo potesse, la 
maggioranza farebbe saltare i 
comi pubblici. Chiede nuove 
spese per 3ìmila 601 miliardi. 
11 relatore della manovra dì bi
lancio, l'ex ministro de Mano 
Ferrari Aggradi, ha raccolto 
tutti i rapporti giunti alla Bilan
cio dalle altre commissioni (e 
approvati solo dai cinque par
titi di governo) e ha fatto un 
po' di addizioni. La conclusio
ne aritmetica l'abbiamo riferi
ta. Quella politica rimanda al
la nota finanza elettorale, quel 
fenomeno secondo il quale il 
deficit sballa in misura pro
porzionate all'approssimarsi 
di una scadenza, appunto, 
elettorale. 

Le richieste provenienti dal
le commissioni - non com
pensate e quindi tutte a carico 
del fabbisogno - non saran
no, in larga misura, accolte né 
dalla commissione Bilancio 
né dall'aula. La proposta più 
bassa è stata avanzata per la 
pubblica istruzione: 20 miliar
di. Quella più alta per il Mez
zogiorno: 20mi|a. Dagli Esteri 
si chiedono 8.003 miliardi per 

garantire il rispetto degli im
pegni assunti dal governo nei 
confronti dei paesi in via di 
sviluppo. Per l'agricoltura le ri
chieste ammontano a 2.006 
miliardi (ne saranno concessi 
440). Poi ci sono i trasporti, 
l'ambiente, l'amministrazione 
finanziaria e via elencando. In 
generale si chiedono rimodu
lazioni delle leggi pluriennali 
di spesa e si lamenta la man
cata inclusione di finanzia
menti nei fondi speciali. 

La partita degli emenda
menti - per quel che riguarda 
il governo e i partiti che lo so
stengono - si giocherà oggi 
pomeriggio in una riunione 
tra i capigruppo e i ministri fi
nanziari. Per quel che riguar
da il Pei, la sua proposta alter
nativa è già pronta e sarà pre
sentata non appena it penta
partito si sarà chiarite le idee 
sulle modifiche che intende 
chiedere. 

II comitato direttivo dei se
natori comunisti ha «unani-
mente approvato gli orienta
menti» relativi agli emenda
menti. Il Direttivo ha anche ri-

in direzione 
dello sviluppo dell'agro-alì-
mentaje, «I cardini della pro
posta alternativa'- afferma 
una nota - ruotano sul rispet
to dei vincoli di bilancio, la 
giustizia fiscale, una "opera
zione verità" nei conti pubbli
ci, la pulizia della vasta area 
dì stanziamenti non utilizzati, 
la riqualificazione della spesa 
pubblica*. 

Ieri, il gruppo comunista, 
con Andrea Margheri, ha in
contrato i dirigenti della Fede
razione del terziario avanzato 
e i sindacati nelle libere pro
fessioni. 

La maggioranza al Senato chiede nuovi stanzia- ie\Mo «ì ritardi indotti nell'iter spesa agricola 
menti ih 'legge finanziaria per 31mila 601 miliardi' della finanziaria dai problemi 
di lire, nbnfampensati3a nuove entrate e da tagli, U ' U l f t S ^ ° r * . l S 
di altre spese. Un assalto alla diligenza di queste e contraddizioni che rischiano 
proporzioni forse è senza precedenti. E proprio ve- di far slittare i tempi prefissati 
ro che ad aprile si svolgeranno le elezioni ammini- e di limitare o soffocare la di-
strative generali. Se fossero accolte, le richieste dei *usfi°.ne parlamentare.. In 
cinque porterebbero il deficit a 169.701 miliardi. 5 | ^ K E * l E £ 

menti già ieri. It termine è or* 
mai slittato a stasera: bisogna 
attendere il vertice tra maggio
ranza e governo. È una vicen
da sollevata anche in commis
sione dal responsabile dei se
natori comunisti della Bilan
cio, Ugo Sposetti^the ha sot
tolineato il dibatto, parallelo 
a quello parlamentare aperto 
da alcuni ministri che rivendi
cano correzioni alla manovra. 
Poiché si tratta di cifre di gran
de rilievo - ha detto Sposetti -
il governo, nella sua collegiali
tà, ha il dovere dì dire al Par
lamento come intende opera
re. E deve dirlo prima che si 
inizi a votare sugli articoli e gli 
emendamenti. 

Per quel che riguarda it 
gruppo comunista, le linee 
portanti delle richieste e delle 
proposte sono state rese note. 
Si tratta di nove filoni- pensio
ni minime e d'annata, enti lo
cali; trasporti pubblici, riforma 
della leva militare; salario mi
nimo garantito ai giovani; ri
qualificazione della spesa per 
il Mezzogiorno; risanamento 
dei conti della sanità contrap
posto alla pratica dei tagli e 
dei ticket; riallocazione dei 
fondi per la cooperazione allo 
sviluppo; ristrutturazione della 

,.Ne.l conio della discussione 
nella commissione Bilancio -
per oggi sono attese le repli
che dei ministri economici -
Luciano Barca ha proposto 
che «In vìa transitoria e fino al
l'adozione della normativa co
munitaria, l'imposta sui Boi 
venga sospesa o ridotta ad un 
minimo figurativo, adottando 
le appropriate misure per evi* 
tare che il vantaggio sia assor
bito dalle banche e mante
nendo, ovviamente, la tassa
zione, attraverso Urpeg, degli 
interessi percepiti dalle socie
tà*. Ogni punto di interesse 
pesa per 1 Ornila miliardi. 

Massa 
Ritorna 
la giunta 
fantasma 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BINAS3AI 

• 1 MASSA. Tutti insieme ap
passionatamente. L'importan
te è impedire la nascita di una 
giunta Pei, Psi e Sinistra indi
pendente a Massa. Oc, Pri, 
Psdi con l'appoggio determi
nante dei due consiglieri mis
sini e di due franchi tiratori, 
provenienti dai gruppi della si
nistra, hanno neletto a sinda
co della città il repubblicano 
Mauro Pennacchiotti, sul cui 
nome si sono riversati 21 voti 
dei 40 disponibili. 

La crisi al Comune di Mas
sa, apertasi quattro mesi fa 
con il ritiro della delegazione 
comunista dalla giunta di pro
gramma con De, Pri e Psdl, 
toma in alto mare. Una mag
gioranza .fantasma* ha eletto 
un sindaco ma non sembra in 
grado di amministrare la città. 
A meno che la De, vera artefi
ce di questa operazione, non 
accetti palesemente l'apporto 
determinante dei voti missini 
e di .misteriosi* franchi tirato
ri. 

Il sindaco, Mauro Pennac
chiotti, sostiene di non essere 
disponibile a governare con 
una giunta .fantasma*. «Quan
do vado in consiglio comuna
le - afferma - voglio che ci 
siano ventuno consiglieri che 
abbiano il coraggio di alzare 
la mano*. Un invito esplicito 
anche ai franchi tiratori ad 
uscire dall'ombra. Belle e no
bili parole. Ma Pennacchiotti, 
nonostante abbia accettato 
l'incarico con riserva e abbia 
dichiarato «di considerare l'e
lezione un mandato esplorati
vo*, ieri mattina si è già pre
sentato di fronte al prefetto di 
Massa per prestare giuramen
to. Ora però annuncia che 
aprirà le consultazioni con 
tutti 1 gruppi politici per verifi
care se esistono le condizioni ' 
per dar vita ad una giunta cre
dibile ed evitare Io sciogli
mento del consiglio comuna
le, obiettivo dichiarato della 
De. 

Il Pei per dare a Massa un 
governo in grado di affrontare 
questi problemi si era dichia
rato disponibile anche a vota
re un sindaco socialdemocra
tico e a valutare anche l'ipote
si di dare l'appoggio estemo 
ad una giunta minoritaria Psi-
Psdl-Slnlslra indipendente. 
Quella stessa ipotesi avanzata 
dal segretario nazionale so
cialdemocratico Antonio Cari-
glia. Ma è stato proprio il se
gretario comunale del Psdi di 
Massa a mettere il veto a que
sta ipotesi. 

«Ora non restano che due 
strade - afferma II capogrup
po del Pei, Mario Ricci - per 
evitare il commissario prefetti
zio: la prima è l'azzeramento 
delta situazione. La seconda è 
la piena assunzione di re
sponsabilità di governo da 
parte di coloro che hanno vo
tato questo sindaco*. 

"-———~~"~ La Camera approva i primi due articoli del testo di riforma delle autonomie locali 

Legge elettorale, si aspetta il test Roma 

OGGI 
25 ottobre ore 17,30 

Occhetto 
a Piazza 

S.Giovanni 
r 

t 
ì • • ROMA Due articoli. L'au-
Ma di Montecitorio ha votato 
sieri a maggioranza i primi due 
[articoli di quella che va sotto il 
[ nome di riforma delle autono-
f mie ma che secondo i comu-
^nl'sti altro non è che una vera 
t espropria controriforma II te-
[sto all'attenzione della Carne-
uà, infatti, a giudizio del Pei, 
^accantona tutti i principali ar-
\ gomenti realmente innovatori, 
, come la riforma elettorale e il 
governo delle aree metropoli

tane, e introduce elementi di 
- stotenore appesantimento cen-

r t a t ì c o . 
i w ^ c t ì e ieri il relatore di 
[maggioranza, il democristiano 
Adriano Caffi, ha dovuto 

GUIDO DELL'AQUILA 

chiedere di rimandare il con
fronto sul tema elettorale che 
era stato richiamato da due 
emendamenti dell'indipen
dente di sinistra Franco Bassa-
nini e dal radicale Giuseppe 
Calderisì (introducevano l'isti
tuto del referendum comuna
le per la determinazione della 
forma di governo e dei metodi 
di elezione*). Se ne parlerà 
nell'ambito dell'articolo 4, 
quello che delta le nuove nor
me deU'«autonomia statutaria 
e della potestà regolamenta
re». Sembra piuttosto difficile 
che questo nodo possa arriva
re al pettine nella giornata di 
oggi, anche per le gravi diffi
coltà che permangono all'in

terno delia coalizione. È di 
conseguenza molto probabile 
che l'intera questione venga 
rinviata a dopo le elezioni per 
ìl Campidoglio, in programma 
domenica e lunedì prossimi 

Le difficoltà dei «cinque» 
hanno ricevuto altre conferme 
ieri mattina, nel corso di un 
incontro tra i capigruppo della 
maggioranza e quello del Pei, 
Renato Zanghen, richiesto 
dalia stessa maggioranza. Nel 
corso della riunione Zanghen 
ha riproposto, punto per pun
to, gli elementi che il gruppo 
comunista considera essen
ziali per una corretta legge di 
riordino del sistema autono
mistico. E questi punti spazia
no - come hanno poi ribadito 

in aula Diego Novelli, Nadia 
Masini, Silvia Barbieri e Gian
na Serra - dalla revisione dei 
meccanismi elettorali, in mo
do da affidare più potere ai 
cittadini elettori, a un sistema 
di controlli meno centralismo 
e paralizzante, dal governo 
delle aree metropolitane alla 
netta separazione delle re
sponsabilità politiche da quel
le amministrative, dai varo di 
una reale autonomia finanzia
ria fino alla proposta di sot
trarre alla competenza del mi
nistero degli Interni il compar
to delle autonomie locali («Se 
questa norma sì giustificava 
oltre un secolo fa, quando si 
trattava di garantire il proces
so unitario in Italia, oggi essa 
è assolutamente anacronisti

ca», ha detto Novelli in aula) 
per affidarlo direttamente alla 
responsabilità della presiden
za del Consiglio. Nel corso 
dell'incontro i rappresentanti 
della maggioranza hanno da
to ampia disponibilità a discu
tere e affrontare questo arco 
di questioni (che peraltro in 
gran parte rappresentano le ri
chieste delle associazioni del
le autonomìe, recentemente 
ribadite dalla tribuna delle as
semblee della Lega delle au
tonomie a Viareggio e del
l'Ancia Catania). 

Su richiesta del Pei si sono 
anche impegnati a chiedere e 
svolgere incontri anche con le 
altre opposizioni presenti in 
Parlamento. E torniamo al

l'aula. 1 primi due articoli ap
provati fissano criteri molto 
generali. L'«oggetto della leg
ge» il numero 1 e ['«autonomia 
dei Comuni e delle Province» 
il 2. Proprio l'autonomia statu
taria rappresenta una delle 
pochissime novità positive del 
testo di nforma. In pratica i 
Comuni avranno modo di or
ganizzare la loro struttura nei 
modi che più nierranno op
portuni e che me glio rispon
deranno alla cultura, alle tra
dizioni, alla volontà delle po
polazioni del posto. 1 conte
nuti di questa potestà statuta
ria saranno definiti dall'artico
lo 4. È qui che torneranno 
fuon gli emendamenti accan
tonati ieri e quelli annunciati 
dal de Mario Segni. 

Libera la città. Con il nuovo Pei. 
• • 

l'Unità 
Mercoledì 
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